Lettera ad un amico critico d'arte (2001)

Caro amico,

si & vero che da una decina di anni mi sono molto allontanato dal mondo delle Gallerie, dei
salotti e delle ufficiali istituzioni che governano I'arte contemporanea.

Posso risponderti con le parole di Poul Gauguin (Lettera alla moglie Mette, 1892): "Tu mi dici
che ho torto a stare lontano dal centro artistico. No ho ragione, so da un pezzo quello che faccio
e perche lo faccio. Il mio centro artitico € nel mio cervello e non altrove e io sono forte perche
non mi lascio deviare dagli altri e perché faccio quello che sento in me."

Certo, quello che ho sentito in me in quest'ultimo decennio non coincide con le proposte
critiche e mercantili che hanno dominato le scene in questo periodo, nel pubblico e nel privato.
Posso dire che dopo la chiusura di Spazio Alternativo (che tanto animo la vita culturale di Roma
dal '76 fino a meta degli anni '80) ho proseguito solitario il mio viaggio nella Metapittura che mi
ha rivelato quanto la Pittura, sempre restando fedele al proprio linguaggio storico, possa ancora
parlare all'uomo contemporaneo, esprimere e porre interrogativi sul passato e sul futuro.

Non mi sorpende ora la tua domanda, che & anche quella di tanti altri, soprattutto dopo il
successo della mia recente mostra (marzo 2000) di opere degli anni '60, sui motivi per cui non
riprendo quel tipo di pittura da me iniziato nel 1962. Implicitamente e, in alcuni casi
esplicitamente, mi si rimprovera di non aver continuato per tutta la vita quel tipo di operazioni.

E' la pretesa legge della 'Coerenza'. La storia scorre intorno, il Mondo cambia
quotidianamente, ma l'artista deve rimanere insensibile a questi mutamenti, come chi non abbia
esperienze di vita e sviluppi di pensiero, sempre fedele ai propri stilemi e alle proprie sigle. Cosi
pud godere dei favori del Mercato, che premia la riconoscibilita, la tranquilla prevedibilita di un
prodotto tipico continuamente ripetuto con minime variazioni.

Tu, che mi conosci, sai che non potevo e non posso imprigionare la mia ricca creativita, il
mio fervido inarrestabile pensiero, i miei autentici sentimenti, dentro le sbarre dell'opportunismo
di un finto 'rigore’'.

La verita € che dagli anni '60 a oggi il mio & stato sempre un discorso sul linguaggio
dell'arte, pittura sulla Pittura, metapittura.

Dapprima incentrato sugli elementi primari, sulla loro strutturalita nello spazio del 'quadro’ e
nello spazio reale (natura o ambiente). Accertato che all'arte contemporanea non e richiesto di
raffigurare il Mondo e che i segni rappresentano se stessi nel loro essere, variare e relazionarsi,
ho cercato la comunicazione intersoggettiva nella realizzazione di strutture visive (‘continuita’
1963, 'Ritmi' 1964-67, etc.) e nell'inserimento oggettivo delle stesse strutture nel Mondo come
ambiente vissuto (‘Bosco portabile’, 'Un modo di farsi I'arte insieme all'artista’' 1968-1971, e,
dopo aver praticato dal 1972 al 1976 I'alternanza delle apparenze e la fuga dei segni pittorici
verso i margini della tela, 'Immarginazione’, 1977-1979).

Poi, negli anni '80, diviene importante come usare quegli elementi, cioé il modo di dipingere,
per ricostituire una rappresentativita del 'quadro’. La Pittura stessa, riscoperta, diviene 'oggetto’
storico di una possibile rappresentazione storica, anche riunendo sincronicamente l'antico e il
moderno, il passato e il presente (‘'Interno d'artista’ e 'Metapittura'), nell'intento di esprimere, in
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questa sincronia di stili e contenuti di epoche diverse, simbologie e significati d'importanza
universale.

Credo che dovremmo imparare a vedere tutte le opere sullo stesso piano temporale € non
per successione di date. Solo cosi potremmo essere totalmente liberi di creare, percepire,
conoscere, sentire, senza essere piu condizionati dagli schemi diacronici o storicistici della
nostra cultura che pretende di collocare tutte le opere d'arte, previa classificazione per periodi 0
tendenze, in ordine progressivo cronologico.

Come nel Libro di sabbia di Jorge Luise Borges nessuna pagina € la prima e nessuna e
I'ultima, cosi nessuna opera € la prima e nessuna € l'ultima. L'opera d'arte € nel presente, nel
momento in cui & percepita, contemplata, conosciuta afferrandone significati che appartengono
al presente. Sia proiettato verso il passato, sia verso il futuro, il presente succede al presente.
Questo pensiero costituisce il senso profondo del mio attuale nuovo ciclo 'Interno d'artista’.

Spesso chi guarda un'opera d'arte contemporanea si preoccupa subito di conoscere il nome
dell'autore, quale sia il suo passato, a quale tendenza appartenga e, cosi facendo, non riesce
piu a vedere l'opera d'arte nella sua pura essenza.

L'Arte sara veramente libera quando non suscitera piu scandalo il fatto che un pittore sia
completamente aniconico ('astratto’) e figurativo, comunque non obbligatoriamente prima
figurativo e poi, in successione cronologica che si presume 'evolutiva’, aniconico 'astratto’.
Importante & che 'opera nasca da autentiche esigenze espressive e da necessita creative
interne al proprio 'fare pittura'. Fondamentale & essere un vero Pittore.

Diceva Kirkegaard che sul piano estetico (contrapposto a quello etico) l'individuo pud
divenire, ma divenire solo quello che € spontaneamente, cosi come accade nello sviluppo delle
piante, le quali divengono, ma non mai qualcosa di diverso dal loro essere specifiche piante,
secondo una necessita insita nella loro natura e percid spontanea.

Posso dire che sono divenuto Pittore perche sono naturalmente e spontaneamente Pittore.
La mia esistenza non potrebbe avere alcun senso al di fuori di questa mia condizione
esistenziale. Nonostante le avversita, le delusioni, le ostilita, sono e sard sempre un autentico
Pittore.

Con affetto,

Francesco.

FRANCESCO GUERRIERI (Roma, Dicembre 2001)
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